
Tremonti punta al raddoppio:
subito la manovra d’autunno

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Giulio Tremonti tenta l’ennesi-
mo blitz. Mentre in Senato il de-
creto con la manovra triennale
approdainAuladoveoggi sivote-
rà la fiducia, filtra l’intenzionedel
ministrodiportaregiàoggiall’esa-
medelconsigliodeiministri laFi-
nanziariad’autunno.Si diffondo-
no i malumori, così arriva la
smentita: non sarà oggi. Ma sarà
comunqueprimadellapausaesti-
va. Uno sprint che ha tutta l’aria
del pugno di ferro piantato sulla
testadeicolleghidigovernoedel-
la maggioranza.
Ancora una volta il ministro si
smarca, persino dal suo partito: si
muove da solo. Tanto che ha ri-
nunciato persino a partecipare al-
la cena con i parlamentari Pdl e
Berlusconi, preferendo la cena
con la Lega. Come mai tanta fret-
ta sulla manovra? Semplice: a set-
tembre arriveranno al pettine pa-
recchinodi.EsuberiAlitalia, fami-
glie taglieggiate dall’inflazione al
rientro delle vacanze, opposizio-
ne pronta a scendere in piazza,
sindacati sulpiedediguerra. Ilpe-
sodei taglivarati conilvotodiog-
gi si vedrà tutto: scula impoverita
(-7,8 miliardi in 4 anni), sanità ta-
glieggiata (-8 miliardi nel trien-
nio), Comuni con bilanci dissec-

cati, pubblici dipendenti con bu-
ste paga ridotte, lavoratori dipen-
denti precarizzati, spese per inve-
stimenti diminuite di 9 miliardi
neltriennio,conuncontosalatisi-
smoper il Sud.Una curada caval-
lo. Per questo Tremonti vuole
chiudere subito: mettere l’impri-

matur sulle tabelle, sui numeri,
sui saldi, evitare qualsiasi assalto.
E soprattutto sottrarre all’agenda
il temaconti, inmododadisinne-
scare l’autunno caldo.
Ma i mal di pancia nel governo e
in Parlamento si fanno già senti-
re. Tanto che Maurizio Gasparri

gli lancia un primo altolà. «Ap-
prendo dalle agenzie che il mini-
stroTremontianticiperebbeasor-
presa al consiglio dei ministri di
domani (oggi, ndr) la Finanziaria
-dichiara il capogruppoPdl inSe-
nato -Èevidentechesidovràpre-
vedere un confronto preventivo

tra governo e gruppi parlamenta-
ri del Pdl». Gasparri ricorda che si
sono presi degli impegni, per
esempiosulla sicurezza. Sesiblin-
deranno già da oggi le tabelle di
spesa, sarà impossibile rispettarli.
Lasuadichiarazionedicetuttal’ir-
ritazione dei parlamentari del

centrodestra per le continue blin-
dature del Tesoro, se non per il
protagonismo in solitaria del mi-
nistro. pare che la stessa, parallela
irritazione si sia respirata invece
in Via Venti Settembre. A Tre-
monti non sarebbe andato giù il
fatto che la notizia dell’anticipo

sia filtrata proprio dai corridoi di
Palazzo Madama. Insomma, una
provadi nervi a distanza.Così co-
me, più tardi, si è assistito a un
nuovo confronto a distanza, sta-
volta nelle stanze di Palazzo Chi-
gi. IncontrandoleRegioni il sotto-
segretario Gianni Letta avverte

che il federalismo comincia pro-
prio dal confronto con le Regio-
ni. Al governatore Nichi Vendola
sembra una allusione, neanche
troppo nascosta, al titolare del te-
soro, che ha fatto del federalismo
la sua nuova frontiera senza però
mai discuterne con le ammini-
strazioni locali.Anzi: i governato-
ri si sono ritrovati tagli lineari su
sanitàeposti letto, tantocheperfi-
no Roberto Formigoni è stato co-
strettoa intervenire.Ancheluizit-
tito in nome della manovra d’ur-
genzadimezzaestate.Maquanto
durerà la sopportazione silenzio-
sa del centro-destra? Quanto resi-
steranno sindaci, governatori e
parlamentari colpiti da tagli indi-
scriminati senza neanche un ac-
cenno di riforma? Come si attue-
rà,peresempio, il tagliodelle clas-
si nelle scuole? Quanti paesi di
montagna del profondo nord re-
steranno senza istituti per l’istru-
zione dell’obbligo? Quanti anzia-
ni resteranno senza servizi essen-
ziali? Quanti e quali uffici pubbli-
ci dovranno essere soppressi per
ottenere i risparmi previsti? A tut-
te queste domande la manovra
non risponde: ci sono solo tagli.
Se funzioneranno il Paese si fer-
merà in una recessione senza
scampo, se non funzioneranno si
falliranno i target concordati con
l’Europa.Sta inquestastrettoia fa-
tale il prezzo pagato alla fretta di
Tremonti.
Nella giornata di ieri si sono acca-
vallate smentite ufficiali, chiari-
menti formali, indiscrezioni uffi-
ciose.Alla fineèarrivata laconfer-
ma: Tremonti non rinuncia alla
sua finanziaria-light ad agosto,
cioè venerdì prossimo. Ieri, in
un’aula vuota e silenziosa, si è
snodato il dibattito inSenato, do-
po che la commissione aveva ap-
provato7modifichee66correzio-
ni. Oggi ci saranno gli interventi
sulla fiducia. Martedì prossimo il
varo definitivo della Camera. Co-
sì la stangata diventerà legge.

■ di Luca Sebastiani / Roma

SEMPLIFICAZIONE È

con questa tranquillizzante

dicitura che il governo ha

sentenziato la condanna a

morte di una parte del mon-

do editoriale italiano. E co-

mespessoaccadeper iprovvedi-
menti concepiti con disinvoltu-
ra dal ministro dell’Economia
Robin Tremonti Hood, è ovvia-
mentedellapartepiùdeboledel-
l’editoria italiana che si parla.
Quella cooperativa, politica.
Quellacioè chenonriuscendoa
vivere della raccolta pubblicita-
ria,vivegrazieaicontributidiret-
ti dello Stato in virtù del princi-
pio che l’esistenza di una stam-
palibera, indipendenteeplurali-

stica sia uno deipilastri della de-
mocrazia.
Per essere concreti. Se alla fine la
finanziaria estiva del governo
verrà approvata con la stessa
fretta con cui è stata partorita,
giornalicomeilManifesto,Libe-
razione,Europa,L’Unità o Il Sal-
vagente, IlFoglio,Libero, IlSeco-
lo,LaPadaniaavrannodi fronte
a sè giorni bui. In termini di bi-
lancio e posti di lavoro.
Il tuttoècontenutonell’articolo
44 del decreto legge 122, intito-
lato «Semplificazione e riordino
delle procedure di erogazione ai
contributiall’editoria».Alegger-
lo, di riordini, pur reclamati da
più parti, non se ne vede l’om-
bra. Come di semplificazioni
del resto. A meno che per sem-
plificazione non si voglia inten-
dereilcolpodiscurececoeindif-

ferenziato dei contributi diretti,
quelli appunto di cui vive l’edi-
toria cooperativa, non profit e
di partito, 229 testate in tutto.
Quella fetta d’informazione,
cioè, la cui raccoltapubblicitaria
arriva al 20 per cento dei ricavi
quando va molto bene.
Il fabbisognoper il2008dell’edi-
toria nel suo complesso è stata
stimata intorno ai 589 milioni
di euro, 190 per i contributi di-
retti e 399 per gli indiretti, age-
volazioni fiscali, elettriche e sa-

tellitari. Quei contributi di cui
godonoprincipalmente legran-
di testate come il Corriere della
Sera, La Repubblica o Il Sole 24
ore. Quei quotidiani, cioè, che
spessohannonei lorobilanciso-
stanziose raccolte pubblicitarie.
Qualche volta superiori agli in-
cassi delle vendite. La finanzia-
ria del precedente governo ave-
va già previsto per il comparto
uno stanziamento di 414 milio-
ni,dunquegiàaldisottodel fab-
bisogno. Ma ora Tremonti ha
fatto di meglio e ha sforbiciato
da quella cifra 87 milioni nel
2009 e 100 nel 2010 solo sui
contributi diretti «lasciando in-
tonsi i 305 indiretti», come dice
un preoccupato comunicato di
Mediacoop.
Insomma, un attacco tale al di-
ritto soggettivo ai contributi di-
retti, che anche la maggioranza
ha mugugnato parecchio. Al-

l’inizio di luglio in Commissio-
ne Cultura alla Camera votò un
emendamento con l’opposizio-
ne incuisi chiedevadi«esclude-
requalsiasi riduzionedelle risor-
se destinate ai contributi diret-
ti». Ma per ora non c’è stato
niente da fare e ieri Alessio But-
ti, senatore del Pdl, ha confessa-
to di non poter nascondere la
sua«profondadelusioneper i ta-
gli apportati indiscriminata-
menteall'editoria».Così,hadet-
to, si «mettono seriamente nei
guai decine di giornali venduti
in edicola, che hanno migliaia
diabbonatieoccupanocentina-
ia di giornalisti». Anche il sena-
toredelPdVincenzoVitaduran-
te la discussione ha definito
quello che sta avvenendo come
un«delittoperfetto».«Un’inizia-
tiva - ha detto - lesiva di un fon-
damento della democrazia qual
è la libertà di informazione».

Oggi in Senato la fiducia sul decreto, ma il ministro
vuole fare il primattore e chiudere la partita-conti

con il governo prima che i nodi vengano al pettine

IN ITALIA

La maggioranza protesta: troppe blindature
Ma alla fine ottiene solo un rinvio di pochi giorni
Le tabelle (e i tagli) all’esame tra una settimana

Editoria a rischio: sui giornali di partito si abbatte la scure
Via i contributi diretti: nel mirino ci sono 229 testate. Ma sono state mantenute le agevolazioni per i grandi gruppi

La scure di Giulio Tremonti si abbatteanchesulleCame-
re di commercio. In 20 rischiano di chiudere i battenti dopo
l’approvazione della manovra. L’articolo 26 infatti prevede
che vengano soppressi gli enti con meno di 50 dipendenti.
Delle20arischiochiusura,12si trovanonelleRegioniastatu-
to ordinario e le restanti in quelle a Statuto speciale. L’artico-
lo in questione prevede delle eccezionial taglio: alcuni enti si
sono salvati in extremis. Ma le camere di commercio non ce
l’hanno fatta. Il segretario generale Unioncamere ha anche
scrittouna lettera allapresidenza del consiglio, sottolinenan-
do che le funzioni delle camere di commercio vengono an-
che aumentate dallo stesso decreto. In risposta solo una vaga
assicurazione che le Camere di commercio non vengono
considerate nella lista dei tagli. Se è davvero così, meglio spe-
cificare no? L’opposizione ha tentato di allungare la lista del-
le ececzioni inserendo anche le camere di comemrcio: non
c’è stato nulla da fare. La norma è passata così com’è. Per ag-
giungere confusione a confusione, il governo ha accolto un
ordine del giorno che prevede in un futuro provvedimento
attuativo di escludere le camere in questione. Insomma, l’in-
tenzione c’è, ma la legge per ora non cambia.
 b. di g.

Vita (Pd): iniziativa
lesiva di un fondamento
della democrazia
qual è la libertà
di informazione

EFFETTO TAGLIA-ENTI
Il decreto chiude 20 Camere di commercio

229SONO LE TESTATE no profit, cooperative
e di partito che hanno accesso ai
contributi diretti.

12SONO I QUOTIDIANI organi di partito.

13TRA QUOTIDIANI E PERIODICI VARI, sono le teste
legate a movimenti politici

170SONO I MILIONI che mancano all’appello
già nell’anno in corso

187SONO i MILIONI che la manovra taglia
per gli anni 2009 e 2010

LA FINANZIARIA

Il ministro dell’economia Giulio Tremonti Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

Gasparri (An) frena:
«È evidente che si dovrà
prevedere un confronto
tra governo
e gruppi parlamentari»
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